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BOLOGNA — I primi risul­
tati del suol studi e delle sue 
ricerche sul cancro sono ap­
parsi In una pubblicazione 
degli anni Cinquanta sul 
processi neoplastlcl. Tra i 
vari capitoli, uno sugli effetti 
delle radiazioni Ionizzanti. 
Già allora 11 professor Cesare 
Mattoni, oncologo, direttore 
dell'Istituto di oncologia di 
Bologna, segretario generale 
del Colleglum Ramazzlnl, 
un'as^lse Internazionale di 
scienziati e ricercatori sulle 
questioni legate all'ambien­
te e alle sue ripercussioni sui 
lavoratori, si occupava di 
problemi diventati oggi di 
Interesse comune dopo 
sciagura di Chernobyl. 

Qualche anno prima, 
professor Maltonl, allora fre­
sco di laurea, a Parigi con 
una borsa di studio, aveva 
vissuto, sia pure come spet­
tatore, un'esperienza che, al­
la luce del fatti di oggi, ac­
quista un valore particolare. 
Nella seconda metà degli an­
ni Cinquanta si verificò un 
incidente ad un reattore nu­
cleare Jugoslavo. Cinque in­
gegneri furono irradiati ed 
ebbero 11 midollo osseo dan­
neggiato. A Parigi, alla fon­
dazione Curie, da un po' di 
tempo stavano sperimentan­
do la possibilità di trapianto 
di midollo. Non era mal stato 
provato sull'uomo. Gli inge­
gneri Jugoslavi furono le pri­
me «cavici umane in un in­
tervento del genere. Uno mo­
rì prima del trapianto, gli al­
tri quattro si salvarono. Il 
professor Maltonl per alcune 
settimane ebbe modo di fre­
quentare I quattro tecnici ju­
goslavi che, dopo 11 trapian­
to, rimasero a Parigi un palo 
di mesi a disposizione dei 
medici. 

Gli effetti delle radiazioni 
ionizzanti derivano essen­
zialmente dalla dose, dipen­
dente dalla concentrazione 
dei radlonuclldi, dalla loro 
vita e dal loro metabolismo 
nell'organismo, nel senso 
che vi possono permanere 
poco o a lungo. 

I danni si possono dividere 
in acutissimi, acuti, subacuti 
e cronici. Il maggior evento 
acutissimo è la morte istan­
tanea, la quale può avvenire 
o per circostanze determina­
te da esplosioni o per un ir­
raggiamento così forte da di­
struggere i tessuti umani. 
Poi abbiamo gli effetti aucu-
tl. Si muore di lì a poco so­
prattutto per crisi midollare, 
perché 11 midollo, tessuto 
particolarmente sensibile, è 
stato distrutto dalle radia­
zioni. Un rimedio può essere 
rappresentato dal trapianto. 
Tra gli effetti cronici, quelli 
tossici convenzionali e quel­
li, più preoccupanti, legati 
ad una alterazione del mate­
riale genetico. SI traducono 
in un aumento di tumori, in 
danni all'embrione e al feto; 
quando, poi, ad essere espo­
ste sono le gonadi, si possono 
avere alterazioni che poten­
zialmente provocano muta­
zioni trasmissibili di genera­
zione In generazione. Un pa­
tologia, quindi, altamente 
preoccupante, anche perché 
può svilupparsi In Individui 
che, al momento di un'eplo-
sione a scopo bellico o di In­
cidenti come a Chernobyl, 
non hanno mostrato alcun 
segno patologico. E vale 
sempre la regola secondo cui 
tanto maggiore è la dose, 
tanto maggiore è la risposta. 
Degli effetti cronici quello 
maggiormente studiato è il 
cancro. 

— Facciamo, allora, profes­
sor Maltoni, un po' di sto­
ria. Quando si è cominciato 
a capire qualcosa in questo 
campo? 
•Pochissimi sanno che nel 

1909 fu data comunicazione 
all'Accademia medica di 
Amburgo da parte di un me­
dico che un tecnico di appa­
recchiature per radioscopie, 
per dimostrarne il funziona­
mento, le provava sulla sua 
mano. Su quella mano si svi­
luppò un cancro. È stata la 
prima osservazione storica 
di cui si abbia notizia. Di H a 
poco 11 professor Antoine La-
cassagne che lavorava alla 
fondazione Curie osservò 
che Iniettando In ratti mate­
riali radioattivi, nel punti di 
iniezione si lnducevano dei 
sarcomi. E questo forse è il 
primo dato sperimentale in 
materia. 

•Poi arrivarono altre os­
servazioni. Per esemplo, si 
cominciò a vedere che 11 caso 
della mano non era unico: 
radiologi, medici, radiotec­
nici che usavano le mani 
senza protezioni, sviluppa­
vano la "lebbra del radiolo­
gi", ossia 11 cancro cutaneo 
dei radiologi. In seguito l'as­
sociazione americana dei ra­
diologi diramò un'altra noti­
zia sconvolgente: l radiologi 
non solo morivano di più di 
cancro della cute nelle zone 
esposte, ma anche di leuce­
mie. Si vide che donne addet­
te alla verniciatura di inse­
gne luminose che usavano 

Una cittadina sovietica, in 
arrivo in Italia, sottoposta ad 

esami di radioattività nei 
laboratori dell'Enea, alla 
CasacciB; nel tondo, un 

controllo lastre in un reparto 
radiologico 

Le radiazioni e i tumori 
«La scienza non sa fino a che punto 
basse dosi vogliono dire sicurezza» 

un colorante contenente ele­
menti radioattivi (torio e 
mesotorio), e appuntavano il 
pennello con le labbra e la 
lingua, assorbendone piccole 
quantità, sviluppavano tu­
mori delle ossa. Il torio e 11 
mesotorio Infatti si fissano 
nelle ossa e provocano osteo-
sarcomi. 

«È degli stessi anni la riva­
lutazione, importantissima, 
di un vecchio dato: già nel 
1500, Agricola aveva descrit­
to una sindrome che aveva 
chiamato "male della mon­
tagna", una malattia polmo­
nare riscontrata nel minato­
ri del Centro Europa. Alla fi­
ne del secolo scorso si capì 
che in realtà si trattava di 
cancro, dovuto, lo si scopri 
intorno agli anni Trenta, a 
radon, un gas radioattivo. 
Negli anni successivi si vide 
che anche le radiazioni a 
scopo diagnostico e terapeu­
tico usate in eccesso, o in 
condizioni Inadeguate, pote­
vano determinare tumori. 
Infine, ci sono state le esplo­
sioni di Hiroshima e Nagasa­
ki. Segnano 11 punto della 
più vasta e corretta ricerca 
epidemiologica fatta e di cui 
si occuparono subito gli 
americani, successivamente 
affiancati dal giapponesi. 
Oggi pare che siano soprat­
tutto questi ultimi a condur­
re gli studi. SI tratta di infor­
mazioni che hanno un gran­
dissimo significato per la di­
fesa di un paese, quindi con 
delle ricadute anche militari. 

«L'esperienza di Hiroshi­
ma e Nagasaki ha permesso 
di scoprire che le esplosioni 
nucleari portano ad un au­
mento delle leucemie, dei 
linfomi maligni, dei tumori 
della tiroide e di quelli mam­
mari. Questo in sequenza di 
tempo: ossia, le leucemie co­
minciarono ad apparire su­
bito, nel primi anni; poi, via 
via 1 linfomi e gli altri tumo­
ri. La scoperta dei tumori 
mammari è recente. Signifi­
ca che gli effetti di quelle ra­
diazioni si sono fatti sentire 
ancora a venti, venticinque, 
trenta anni di distanza. Qua­
si parallelamente si è svilup­
pata un'altra indagine: quel­
la sul lavoratori dell'uranio 
del Colorado Plateau. È poco 
conosciuta. Sono 1 minatori 
che estraevano l'uranio per 
le prime bombe atomiche. Si 
è visto che cominciarono a 
morire con una maggiore In­
cidenza di cancro del polmo­
ne, riconfermando quella 
vecchia osservazione sul 
"male della montagna" e le 
Interpretazioni dategli negli 
anni Trenta. 

•Nel contempo, gli ameri­
cani svilupparono una serie 
di ricerche sperimentali ra-
dloblologlche per studiare I 
vari effetti delle radiazioni. 
Dettero vita ad una serie di 
esperimenti che hanno costi­
tuito una felice stagione del­
la ricerca nel settore e in ge­
nerale. SI analizzarono gli 
effetti del raggi X, dei raggi 
alfa, di quelli beta e gamma, 
e del neutroni. Stagione pro­
duttiva che si può dire fini­
sce all'inizio degli anni Ses­
santa con Io studio dell'ame­
ricano Arthur Upton sul po­
tenziale cancerogeno pro­
prio del neutroni». 

— Vuol dire che dopo non 
ci sono più state ricerche? 
•No, non ce ne sono state 

cosi Importanti. La ricerca 
blomedlca del settore da al­
lora ha segnato 11 passo». 

— Che cosa dimostrarono 

Un'intervista con l'oncologo Cesare Maltoni 
«Non esiste oggi alcun esperimento che possa 
dimostrare che al di sotto di una certa soglia 

non si producono danni» - «Abbiamo armi spuntate 
perché allo sviluppo dell'industria nucleare non 

è seguita un'espansione della ricerca biomedica» 

quelle ricerche? 
•Che le radiazioni Ioniz­

zanti sono cancerogene mul-
tipotenti, cioè possono deter­
minare tumori in varie parti 
dell'organismo: che l'effetto 
cancerogeno si sviluppa an­
che quando l'animale da 
esperimento non manifesta 
segni tossici evidenti duran­
te e dopo l'esposizione; che 
l'effetto cancerogeno è pro­
porzionalmente rapportabile 
alla dose. Ma non è mal stata 
trovata una dose limite. 
Cioè, non esiste nessun espe­
rimento che possa dimostra­
re che al di sotto di una certa 
soglia le radiazioni non pro­
ducono danni. Le ricerche 
hanno inoltre dimostrato 
che le alterazioni sono irre­
versibili e che gli effetti pro­
dotti dalle radiazioni posso­
no sommarsi a quelli di altri 
agenti cancerogeni, anche 
non fisici, come il catrame 
presente nel tabacco. 

•Tutto questo è stato fatto 
In anni in cui si cominciò a 
prevedere che l'energia nu­

cleare si sarebbe sviluppata 
sia a scopo bellico sia a scopo 
pacifico. Però, all'evolversi e 
all'espandersi dell'industria 
nucleare bellica e pacifica 
non ha corrisposto una ana­
loga espansione della ricerca 
blomedlca». 

— Ogni scelta di sviluppo, 
professor Maltoni, viene 
fatta — almeno dovrebbe 
— sulla base dei benefici e 
dei rischi che comporta. 
Ora c'è chi sostiene che l'e­
nergia nucleare arrechi dei 
vantaggi. Chi lo dice, fa l'e­
lenco dei benefici. La con­
troparte che fa? 
•Ha le armi spuntate: si 

basa su dati Insufficienti. Se 
la società deve decidere sulla 
base di questo rapporto, oltre 
a monitorare tutti I benefici, 
deve anche calcolare i rischi, 
che nel campo dell'energia 
nucleare sono soprattutto 
per la salute. Mancano però 
le conoscenze sufficienti per 
farlo. Sono troppo lacunose. 
È come se l'espansione tec­
nologica dell'industria nu­ li professor Cesare Maltoni 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
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cleare avesse viaggiato a 
bordo di una nave con un 
motore atomico e la ricerca 
biomedica, invece, fosse an­
data in barca a vela. Non c'è 
stato un confronto ad armi 
pari. Se si vuol fare una va­
lutazione responsabile del 
rapporto rischi-benefici, bi­
sogna che le due cose vadano 
almeno In parallelo». 

— Come potrebbe essere re­
cuperato questo divario? 
•Con più ricerca speri­

mentale, soprattutto sugli 
effetti delle basse dosi. Ma è 
anche necessario che noi re­
cuperiamo tutte le informa­
zioni possibili riguardanti i 
dati epidemiologici sull'uo­
mo. Abbiamo 1 dati del Co-
lordo Plateau. Ma l'uranio si 
estrae anche nel Congo, in 
Sudamerlca, In Unione So­
vietica. Su questi lavoratori 
c'è U silenzio. Esistono le 
centrali nucleari. Le precau­
zioni saranno tante, ma l'er­
rore umano non si potrà mai 
eliminare e le macchine non 
sono mai perfette; è più che 
presumibile, inoltre, che ci 
siano piccole fughe e un au­
mento del rumore di fondo 
radioattivo. Non sono dispo­
nibili dati epidemiologici 
sufficienti sui lavoratori che 
lavorano nelle centrali nu­
cleari. Perché non ci sono? 

«Sono stati fatti, a cielo 
aperto, un numero elevatis­
simo di esperimenti atomici. 
Anche allora c'è stato il 
"fall-out", anche allora la 
popolazione è stata esposta, 
ma non abbiamo sufficienti 
dati. Gli unici disponibili ri­
guardano gli esperimenti ef­
fettuati dagli americani nel­
le zone desertiche dello Utah 
e nelle isole Marshall. Nel 
pescatori delle isole Mar­
shall in particolare è stato 
registrato un aumento dei 
noduli tiroidei maligni in 
persone esposte a radiazioni. 
SI è pensato che dò fosse do­
vuto allo iodio 131 assorbito, 
anche se non si può esclude­
re che abbiano contribuito le 
radiazioni gamma sviluppa­
tesi al momento dello scop­
pio. Tutto qui». 

— Sì deve concludere che a 
tutto si è pensato meno che 
alla salute della popolazio­
ne e che chi eventualmente 
sa, se lo tiene per sé? 
«Abbiamo conoscenze 

estremamente limitate. So­
prattutto per le basse dosi. 
Quando, anni fa, furono fis­
sati gli standard per I limiti 
di radioattività, si agi su una 
serie di considerazioni in 
parte empiriche, in parte di 
buon senso. In parte logiche, 
però non basate su dati rigo­
rosamente quantificati e in­
teramente scientifici, come 
oggi sarebbe possibile. Per 
quegli anni si fece il possibi­
le. Ma con l'espansione che 
ha avuto l'Industria nuclea­
re, tutto va rivisto. Se si ag­
giornano gli standard del 
benzene, del cloruro di vini­
le, se si sta valutando di rive­
dere quelli dell'asbesto, per 
quale ragione non si deve fa­
re lo stesso per gli standard 
radioattivi? Per quali ragio­
ni, se facciamo tanti esperi­
menti per dire a che dosi 11 
cloruro di vinile è ancora 
cancerogeno, non si ripren­
dono gli studi anche sulle ra­
diazioni ionizzanti che con 
l'attuale sviluppo del nu­
cleare costituiscono proba­
bilmente il problema am­
bientale numero uno?». 

Franco Do Folico 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non scadere nella «cronaca» 
ma innervare la lotta 
con contenuti teorici 
Cara Unità, 

il movimento operaio, se vuole alimentare 
la trasformazione democratica della società, 
deve svolgere un ruolo nella lotta contro il 
terrorismo, nemico dichiarato ed «eversivo» 
rispetto ad ogni concezione democratica delle 
attuali società di massa. 

Afferma Lenin in 'L'estremismo malattia 
infantile del comunismo» che il partito della 
classe operaia deve saper riprendere «/a tra­
dizione della lotta contro il rivoluzionarizmo 
piccolo-borghese, semianarchico (o capace 
di civettare con l'anarchismo)». 

E Gramsci sostiene in 'Scritti Politici»: «/ 
comunisti marxisti devono caratterizzarsi 
per una psicologia che possiamo chiamare 
"maieutica". La loro azione non è di abban­
dono al corso degli avvenimenti determinati 
dalle leggi della concorrenza borghese, ma 
di aspettazione critica. La storia è un conti­
nuo/arsi, è quindi essenzialmente impreve­
dibile. Ma ciò non significa che "tutto" sia 
imprevedibile nel farsi della storia, che cioè 
la storia sia dominio dell'arbitrio e del ca­
priccio irresponsabile. La storia è insieme 
libertà e necessità. (...) La creazione dello 
Staio proletario non è, insomma, un atto 
taumaturgico: è anch'esso un farsi, è un pro­
cesso di sviluppo». 

Si tratta, dunque, di idee al cui centro è la 
«storia», ossia il prodotto dell'agire umano, il 
motore di ogni mutamento sociale progressi­
vo. Se la politica di un partito operaio scade 
nella «cronaca», nella «quotidianità» (taglian­
dosi dietro i ponti della teoria) nega proprio 
l'idea che la costruzione del socialismo (come 
acutamente affermava Gramsci) sia un «pro­
cesso di sviluppo». 

Il Partito comunista, durante tutta la sua 
storia passata e recente, ha evitato di ricadere 
in questo errore che la socialdemocrazia sto­
ricamente aveva commesso. Bisogna riempi­
re, innervare il moderno bisogno di sociali­
smo nella pratica, nella lotta «quotidiana», 
con contenuti storici adeguati a una visione 
•laica» del marxismo, non scolastica, non do­
gmatica ma articolata nel solco del «cambia­
mento». 

Dunque il filo rosso che lega lotta al terro­
rismo e lotta per il socialismo è una politica 
che in sé contenga il germe fecondo del «mu­
tamento» profondo, di massa e dunque «rivo­
luzionario» della società esistente. 

MARIO OTTAVI 
(Roma Ostia Lido) 

Se davvero si vuole 
facilitare il turismo 
Spett. redazione, 

una visita con amici alla Fiera di Lipsia 
(Germania orientale) mi ha reso consapevole 
di un problema di cui ignoravo del tutto l'esi­
stenza. Il movimento turistico dai Paesi so­
cialisti verso l'Italia — al momento insignifi­
cante — potrebbe ricevere un impulso decisi­
vo da regolamenti interstatali che permettes­
sero ai cittadini di quei Paesi di cambiare in 
Occidente un minimo della loro valuta, tale 
da rendere loro possibile un soggiorno nei 
Paesi, ivi compresa l'Italia, che essi desideri­
no visitare. 

Non sarebbe ora di finirla con le solite 
chiacchiere inconcludenti su cortina, Fughe 
ecc. e di passare a fatti concreti per risolvere 
qualche problema? 

GUIDO NOCCIOLI 
(Genovj Sampierdarena) 

Quei problemi spirituali 
sarebbero da affrontare 
stimolando l'intelligenza 
Cara Unità, 

credo che il tema religioso sia importante 
per la formazione della personalità, ma a pat­
to che non sia trattato da un punto di vista 
confessionale; non ritengo utile che sia inse­
gnata la «Verità» di alcuni o di moltissimi 
cittadini italiani, ma che si sollecitino nei no­
stri figli domande fondamentali, che riguar­
dano l'essenza dell'umanità, il perché della 
sua esistenza, il senso dell'infinito, il proble­
ma dell'origine delle cose. Sono problemi spi­
rituali che occorre affrontare stimolando l'in­
telligenza e il sentimento, evitando scelte 
ideologiche precostituite, favorendo il con­
fronto fra diversi modi di pensare. Insomma, 
l'ora di religione si realizzerebbe come un 
momento di riflessione filosofica che, secondo 
me, è possibile offrire anche a bambini picco­
li. 

Questo atteggiamento non mi pare contra­
rio al cattolicesimo che, sicuramente, nel be­
ne e nel male ha contribuito moltissimo al 
patrimonio culturale italiano; non è nemme­
no favorevole ad altre confessioni e avrebbe il 
merito, secondo me, di affrontare il tema reli­
gioso per la sua qualità e non per la quantità 
di fedeli. Inoltre sarebbe un contributo per 
evitare che il tema della religione si confon­
desse con quello del potere. 

A queste considerazioni aggiungo due do­
mande; perché nell'aula del Tribunale di Pa­
lermo, dove si svolge il processo ai mafiosi, 
campeggia un grande crocefisso invece del 
ritratto del Presidente della Repubblica? 
Nella nostra adesione al nuovo concordato 
abbiamo tenuto conto a sufficienza della ne­
cessità di difendere la laicità e il pluralismo? 

UMBERTO TABARELLI 
(Milano) 

Ma come faranno, 
poveri acquedotti, 
ad applicare quelle norme? 
Caro direttore, 

un decreto della presidenza del Consiglio 
dei ministri dell'8 febbraio I98S ha stabilito 
una nuova normativa che riguarda le acque 
destinate al consumo umano e che entrerà in 
vigore nel maggio 1986. 

E perfino troppo facile immaginare le diffi­
coltà in cui verranno a trovarsi le Aziende 
acquedotlistiche pubbliche e private, partico­
larmente quelle più piccole, per adeguarsi, 
giustamente, alle nuove rigorose norme. Sal­
vo le grandi Aziende pubbliche che hanno 
attrezzati laboratori chimici, per il resto tutto 
andrà a pesare sulle Unità Sanitarie Locali; e 
non so con quali risultati, atteso che i loro 
presidi e servizi multizonali sono sommersi 
da impegni molteplici. 

Ora io penso che bisognerebbe ritornare ai 
vecchi Laboratori d'igiene e profilassi, ripor­
tandoli ad agire nell'ambito delle Ammini­
strazioni provinciali. Più specificamente per 

quanto attiene il controllo delle acque desti­
nate al consumo umano, ritengo non solo che 
il servizio di analisi e controllo dovrebbe esse­
re intensificato ricorrendo ad assunzioni di 
nuovo personale qualificato, ma che contem­
poraneamente le singole Aziende acquedotti-
stiche dovrebbero stabilire convenzioni con le 
Università e con altrettanti laboratori chimi­
ci di acquedotti di grandi Comuni per alleg­
gerire il lavoro delle Uu.Ss.Ll. 

Come che sia, sulle Aziende acquedotlisti­
che pioveranno — si fa per dire — altri ag­
gravi finanziari ed il governo dovrebbe perciò 
porre fine allo scandalo dei provvedimenti del 
Comitato interministeriale prezzi (l'ultimo 
del 13 marzo 1986) che aggiorna le tariffe di 
vendita solo del 6% trascurando il fatto che 
tutte o quasi le Aziende acquedottistiche pre­
sentano deficit paurosi a causa della sconsi­
derata e demagogica politica dei prezzi am­
ministrati dell'acqua. 

dr. DAVIS OTTATI 
vicepresidente dell'Assemblea consorziale 
intercomunale acqua-gas (Prato • Firenze) 

Gli eredi costretti 
a vendere la casa 
per pagare le tasse 
Sig. direttore, 

vorrei trattare il problema delle pesantissi­
me imposto che colpiscono l'eredita (special­
mente le piccole eredità). 

A giudizio di tutti, ormai, gli attuali prelie­
vi fiscali, più che a tributi somigliano ad au­
tentiche espropriazioni: le aliquote e gli sca­
glioni dell'imposta di successione sono rima­
sti quelli di oltre dieci anni fa e, a causa 
dell'inflazione, è venuta a crearsi una situa­
zione intollerabile. 

Cosa succede (pensiamoci bene) alla vedo­
va e agli orfani di un lavoratore o di un pen­
sionato il quale non avesse posseduto altro 
che un modesto appartamento (...una vita di 
sacrifici per lasciare un tetto ai propri fi­
gli...). Le tariffe vigenti dell'imposta di suc­
cessione sono sempre quelle del 1975, con una 
«quota esente» di 30 milioni. Questa quota, a 
quel tempo, era sufficiente ad esentare l'ap­
partamento familiare, semprechè non fosse di 
lusso. 

Lei mi può insegnare quali percentuali di 
inflazione si siano venute stratificando, di an­
no in anno, nell'ultimo decennio: sarebbe sta­
to equo e doveroso portare detta «quota» ad 
almeno 120/130 milioni. Il fatto è che oggi, a 
causa dell'incredibile ritardo del legislatore, 
la vedova e gli orfani vengono a subire un 
autentico dissanguamento fra imposta di suc­
cessione, Invim, onorari notarili, altre impo­
ste minori ecc. 

Dove si va a prendere tutti questi soldi, se 
nessuno dei superstiti lavora? Dalla pensione 
di riversabilità? In molti casi gli eredi sono 
costretti a vendere la casa per pagare le tasse. 

Si era sentito parlare di un progetto di leg­
ge tendente ad adeguare al metro monetario 
attuale lo scaglione esente: occorre tener viva 
la questione in modo da stimolare le compe­
tenti autorità a muoversi con urgenza. 

OLGAGHERZI 
(Genova Sampierdarena) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne £ di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Giacomino DA RÈ, Stuttgart; Igino CUC-
CINELLA. Roma; Franco LOTTI. Soliera; 
Lorenzo CONFALONIERI. Milano; Elio 
PIENA. Genova; M. PINI. Berlino; Candido 
GAMBIRASIO. Brivio (Como); Luigi 
BORDIN. Stradella; Mario CONSOLA-
RO, Vicenza; Maria BERNARDI, Meta 
(Napoli); Luigi VERNONI, Teano; Seba­
stiano MUREU, Sedini-Sassari; Giorgio 
VILLANI. Bologna; Mauro ESPOSITO, 
Peschiera del Garda. 

Paolino PETERLE, Sorga (Verona); Fa­
brizio CHIESURA, Cinisello Balsamo; 
Giorgio MERLINO, Né (Genova); Enrico 
MONDANI, Milano; Ettore CORTONESI, 
Cinisello B.; Paolo FIAMBERTI. Robbiano 
di Mediglia; UN COMPAGNO (lettera non 
firmata) di Grugliasco; S. BRASCA, Livor­
no; Mauro GIUSTI. La Scala S. Miniato 
(Pisa); Gino CRUDELI. Carrara; Saverio 
BORIN. Oderzo; Giuseppe GRAZIANO, 
Roma: Cesare PAVANIN, Lendinara; Fabio 
ORLANDI. Cormano-Milano; Alfonso CA-
VAIUOLO, S. Martino VC-Avellino. 

Giancarlo SERRA, Calderara ('Leggo 
molte lettere sulla questione della caccia e 
mi chiedo: è mai possibile che con tanti pro­
blemi importanti come la crisi del Mediter­
raneo con il pericolo di una guerra, il vino al 
metanolo, gli acquedotti inquinali, il proble­
ma degli sfratti, si trova ancora il tempo e lo 
spazio per discutere se sia giusto o meno 
abolire la caccia?»); Antonio DE LUCA, 
Neuchàtel ('Gli Stati Uniti non contenti di 
minacciare la pace sulla Terra, cercano di 
estendere il rischio di conflitto nucleare nel­
lo spazio. Bisogna "pacificare" l'universo e 
non "militarizzarlo"»). 

Rinaldo ALBERANI, Bologna ('Reagan 
incombe. Il problema è: cosa possiamo fare 
noi per aiutare il Nicaragua?»); Gianfranco 
CERASI, Macerata ('Credo sia opportuno 
togliere l'oro di religione tra le materie che 
vengono svolte di mattina ed includerla tra 
quelle alternative e culturali che si debbono 
fare solo di pomeriggio»); Elsa SARACCO, 
Via Garibaldi 24, 14010 S. Martino Alfieri. 
Asti ('Sono una compagna che desidera pas­
sare qualche giorno al mare, nella provincia 
di Genova, In compenso rieambierò l'ospita­
lità a settembre, durante la vendemmia, con 
altrettanti giorni a casa mia, che è in mezzo 
ai vigneti, al sole, in un posto tranquillo»). 

— Continuano a pervenirci lettere sui 
drammatici avvenimenti nel Mediterraneo, 
di critica all'intervento Usa e in cui si chiede 
una sempre più intensa lotta per la pace. Rin­
graziamo: Giancarlo BERTOLIO, Genova; 
UN GRUPPO di studenti dell'Istituto Ar-
gentia di Gorgonzola; F.C., Como; Neri 
BAZZURRO. Genova Voltri, Giorgio TER­
RITORIO, Sovramonte-Belluno ('Quando 
l'America avesse imposto alla Libia il suo 
volere politico - perchè è di questo che si 
tratta - e gli atti terroristici continuassero, 
con chi se la prenderebbe?»). 

Scrivete Intere brevi, iaeìcando con ebbrezza MMK, CO» 
gaoaw e («dirizzo. CU dotterà che hi calce BOB corapaia 
H proprio BOOM ce lo precisi Le lettere ma fintate o 
sitiate o eoa firm {BeggfbDe o che recano b tota Mica-
zJoae «a» grappo di—» aoa restoso paboBcate; coti eoa» 
« soma aoa pabbtkaUmo testi ferriati aad» ti altri ' 
ttocmaB. La rceaiioM si riama al accordar! gì aerini 
•crrtaatL 


